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ARGOMENTO; 


2 Uriftèo: Rè di Micene inftigato da 
+. Giunone invidiofa delle Glorie> 
d'Ercole, commandò al medefi- 
mo, che in fconto de dodici Talenti, 
, ‘de’ qualigli era debitoîe, gli portaffe pér 
Trofeo l’Armi d’Antiope allora Regina 
delle Amazoni, credendola un’imprefa 
impoflibile . Conofciutafi dalla Grecia 
lindifcretezza d’Eurifteo , tutta la più 
| fcelta Nobiltà,.con Tefeo,e Telamone, 
volle accompagnare Ercole a tal Im- 
prefa. Andò-Ercole-con-moveNavi-it 
. Cappadocia, e forprefe all’improvifo le 
| Amazoni, gliriufcì farfue prigioniere 
Ippolita ; ‘e Menalippe Sorelle della 
Regina, e infieme con Orizia , altra loro 
Sorella compagna nel Regno. D'Ippolita 
invaghitofi Tefeo , l’ottenne in Moglie, 
da cui nacque Ippolito ; e Menalippe fù 
rifcattata da Antiope condare in prezzo 
del rifcatto le proprie Armi ad Ercole : 
così Giuffizo nel libro 2. 
| A Menalippe fi è mutato il nome 
>. in Martefia pet darle un miglior fuono, 
| efiè fintaFigliola, e non Sorella d’An- 
| tiope, 
Az Le 


4 
E parole Idolo, Adorare, Deftino 3 
&c. fi fono ufate nel prefente Dra- 
ma come frafi poetiche , e non come 
fentimento di chi vive Catolico , &c, 
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Mutazioni di Scene . 
NELL’ ATTO PRIMO. 


Gran Selva, per mezzo della quale fcorre il 
Fiume Termodonte, fopra di cui comparifce 
Armata Navale de”Greci, che fanno lo sbar= 
co. 

Gabinetto contiguo à Gallerie d'Armi. 

Campagna con Ponte fopra il Fiume Termo= 
donte, con veduta in lontano delle Navi 
Greche , che poi fi abruciano . 

Loggie , che introducono al Parco Reale. 


NELL’ATTO SECONDO. 


Piazza avanti il Reggio Palazzo, dove viene 
Orizia fopra il Carro Trionfale, preceduta da 
Schiavi Greci à iù - 

Padielioni.de: Greci vicino alla Città di Temi 

cita. 

Tempio di Diana , con Sacrificio preparato pet 
Tefeo . 

NELL’ATTO TERZO. 

Suborghi di Temifcira rovinati da? Greci, cori 
Machine Belliche . 

Atrio Reggio vicino al Giardino , con Simula» 
cro di Diana. 

Reggia, che corrifponde al Tempio, dove fi 
vede comparire fopra il fuo Globo Lunare 
Diana. 


Ingegniere delle Scene». 


1) Sig. Pompeo Altobrandino + 
A 3 AT- 


MATTO:RA 


ANTIOPE. 
I Sig. Giovanni Of, Virtuofo dell’Eccel- 
lentiffimo Principe Borghefè è 
iPPOLITA. 
I) Sig. Giacinto Fontana » detto Farfallino. 
Perugino, 
ORIZIA, 
_, I! Ste. Giovanni Dreyer » Fiorentino è 
MARTESIA, 
Il Sig.Girolamo Bartoluxzi,detto il Regiano, 
«dlievo del Sig. FrancefcoGa/parini + 
ERCOLE. à, n È 
1) Sig. Gio. Buttifta Pinacci s Virtuofo del 
Altexza Screniffma il SigPrincipe DAr- 
nicftat 
WE NSEECO” 
II Sig. Gio. Battiffa Minelli, Virtuofo dl 
Sudetto + 
ALGCESTE. 1 
1) Sig. Giovanni Carifini , Virtuofo delPE- 
minentiffimo Sie. Cardinal Cufani . 
TELAMONE. 
Il Sig. Domenico Giufeppe Galletti da Cor- 
tonde 


uu 














La Muficaè del Sie. D. Antonio Vivaldi Maefro 
di Cappella di S: 4. S. Il Sig. Principe Filippo 
Langravio d Haffad Armeffat . 


AT- 


ATTO L 


Folta Selva in Riva al Termodonte., 


Ippolita, Antiope , e Schiera d'Amazoni Cac- 
ciatrici , con Corni ; e Cani da Caccia . 


Ant. TW Tene ò mie Compagne : Ite,e di'Fere 
Spopolate la Selva; in cor guerriero 
n {Fan languire il valor l'Ozio,e la pace 
*'Orchè ; mercé d’Orizia ; il noltro Impero 
Dalle guerre ftraniere 
Refpira alquanto, e addormentato giace 
All’ ombra degl’ Ulivi il noltro Marte 
Nell Ozio; e nel ripofo, 
Non fi perda dell’ Armi, el’ufo, el'arte. 
Coro OH Figlia di Giove, 
Gran Dea delle Selve, 
Perte già le Belve 
Prendiamo à sfidar: 
Con l'orride fpoglie 
Di Fiere atterrare 
Da noi le tue foglie 
Saranno adornate ; 
Dall’Arco tùi Dardi 
Ne infegnià fcoccar. 
Oh Figlia &c. 


AA4 Dea 


8 RI TO 
Ant Dea di Delo» 
Che nel Cielo 
Sai trà l’ombré balenar » 
Tù ammaeftra 3 
La mia deftra 
Quì le Belve è faettar » 
Danque che più fi rarda? 
Diafi l'afato fegno » 
Sciolganfii veltri , ogni fentier più fofco 
Si penetti del Bofco . 
AN.) i Sereno il Cielo » 
Mart) D'ogni ftelo 
L’Erbaindora » 
E già con Flora 
Zefiro amante fcherzando và: 
Già dalle fronde, 
Giddal'Onde. - 
L’Augelletto; 
Il Rufcelletto 
Di nobil preda fpeme è noidà. 
Sereno &c. 


SCENA IL 
vAntiope, e Martefia è 


Mart. “x Ntiope Genitrice , Io dovrò dun- 
Trà domeftiche mura (que? 
Far fempre vita neghittofa » € ofcura? 
O folo incurvar l'Arco 
Tal’ ortrà quefte Selve 
Saervar Belve e attender Fere al varco È 
Nè mai verrà quel giorno » 
Che 


PRIMO. 
Che di Spade guerriere al chiaro lampo 
A'pugnar contro l’Unomo Io vada in Cam- 

Ant. Troppo tenero ancora (po? 
Per veftirti lUsbergo é quel tuo petto, 
Troppo grave e l'Elmecro 
Perla tua fronte , Ò Figlia, e la tua deftra 
Per brandir AR; e perruotar la Spada 
Non è, quanto convienfi , ancor maeftra. 

Mart. Son dunque più feroci 
GL Uuomini delle Fere è noftri danni? 

ant. Per domari Tiranni 
Del noftrofello , è d’uopo 
D'altre forze, e d'alte armi + 

Mart. Orribil forfe 
Più d'Orfo;ò di Cignal l'Uuomo hà l’afpet= 

«nt. Anzicheotror ; diletto (t06 
Reca agli (guardi; mà nel crudo feno 
Egli nafconde poi 
Odio contro di noi ; rabbia, e veleno + 

Mart. Dimmi : rugge , mugifee , 

Latra , freme , nitrifce 
Quefta Fera rabbiofa infieme , e bella ? 

«Ant. Anzi al pari di noi ride, e favella . 

Mert. Che portentofa Fera ! e da qual moftro 
Nafce quefto Tiranno , 

E nemico.crudel del feto no0tro ? 

«Ant. Troppo brami fapere , ancor non hai 
Mente capace à intender ciò; mà un giorno s 
Martefia, lo faprai. 

Mart. Nel petto mio Li 
Di veder quelta Fera 
Con la curiofità crefce il desìo » 


A 5 Con 


to A TT 9 
«Ant Con afpetto lufinghiero 
L’Uuom minaccia, allor.che ride: 
Quando:fcherza ; € allor più fiero } 
Quando alietta , allora uccide . 
Gon&c. 


SeGnE-N: As ALLE 
Martefia + 


7 Oro di tal natura, (uccide, 
Che vago alletta, e che alletrando 
Seincontro mai , da fue Jufinghe infide, 
©r, che note mi fono, 
Saprò fchermirmi , cin parte 
To deluder faprò l’arte con l'arte. 
x Certo penfier 3 ch’ hò in petto, 
E'uniaura , che volando 
Parte, ritorna, e và: 
E quell’ifteffo oggetto , 
Che hà da fugir bramando, 
Tema ;€ piacer mi dà. 
Cerro &c. 


S.CRENDSA:. IV. 


«Alfuono di Trombe fi accoftano al Lido alquante 
Navi; sbarcano molti Soldati Greci alfine + 


Alcefte, Tefco s Ercole, e poi Telamone . 


Ero Mici , eccoci omai (na 
Sù quel barbaro lido ; ove la Don- 
Ad onta delle leggi di natura 
Le 


PORSI M 0. TI 
Le raggioni dell’ Uuomo ulurpa e fara; 
Quì fol nafce. alla vita 
Il debol feffo, & ogui mafchia prole 
Pria ch'aprai lumi al pianto 
Convien li chinda eternamente al Sole, 
Sì feroce coltume 
D'incrudelir ne proprii Figli , abborre 
Sin trà furori fuoi la Tigre Ircana : 
E quì legge inumana 
Ordina, che ogni Madte parricida , 
Appena nati, i mafchi parti uccida ; 
Più che per ubbidire agli alti cenni 
Del Regnante]Eurifteo 
Venni, Amico Tefeo, 
Affin di {pegnerquelte , 
Quelte ‘al feflo virìl femine infefte 
Te. E fia gloria d’Alcide., 
Che figlio del gran Giove 
Fe cante illuftri prove, 
Idre, e Draghi atterrò , 
E Leoni sbranò ; refle le Stelle, 
Pugnar col feffo imbelle è 
«flc, Per diltruggere i Moftri 
Nacque nel Mondo Alcide; 
Non ve Moftto peggior ne tempi noftri 
Di quel?’ empie Omicide; 
De Conforti ; e de Figli. 
Tef. Ad Eurifteo 
Bafta haver per Trofeo 
L’Arme d’Antiope. 
Ere. Ad Ercolenonbalta 5° 
To voglio un Campo efangue ; 
: A 6 Di 





na RETTE 

Di Femine mirar.. 

Tef. Se hà men’ di fangue ; 

Allor più bella, e cara éa vittoria . 

Erc. Dov' è minor periglio è minor Gloria ; 
Tef..Io petl’imbelle felflo 

Amico ; tel confelfo , 

Seuto gentil pietà nafcermi al core. 
«Ale. Sovente è la pietà madre d'amore « 
Tef. Amornone viltade in cor guerriero + 
Ere. Non € viltade,, è vero; 

Ma remora ben fpeffo è del valore . 
Tel.Efce, Signor per quanto inceli 

Da fido elplorator, per quefte Selve 

Antiope la Regina 

Scorre intraccia di Belve ; 

Di cacciatrici Amazoni una fchiera 

La fiegue armata fol d'Arco, e di rali. 
Ere. Telamon, pria che il dì giuaga alla fera 

Spero l’Armi fatali i 

Rapire alla fuperba: Amici , intanto 

Circondate la Selva, e à mè lafciate 

Di difarmar colei l'imprefa ; eil vanto.” 

Vedrà l’empia, vedrà , che qual foglio 
Domar sò l'orgoglio ; 
E abbateer sù l'erba 
Ogn'alma fuperba 
Col braccio mio forte: 
Caderà ; fenon cede quell’Armi, 
Se vuol contraftarmi 
Vedrà con orrore 3 
Che indarno al valore 
Si oppone la forre, 
Vedrà &c, Grand? 


PRIMO. 13 
Alc.Grand’Alcide io ti feguo, in cor guerriero 
E' fallo amor per chi pietà non fente ; 
Non fon degne d'amor Donne sì fi-re : 
To da crudel beltà non fui mai colto » 
Che troppo unfiero cor gualta un bel volta, 
Quella beltà 
Soldeguaé d'amor, 
Che in feno hà un. cor 
Sol fatto peramar. 
Mai non vedrà 
Tenero anorinmè 
Chinon hà in sé 
Core per riamar. 
Quella &c, 


SCENA V, 
) Tefeo; poi Ippolita + 


Teft N O' che amor non fallo in cor guer= 
riero; 
Anzi all’Eroiche imprefe 
Stimolo del valore 
AI pari della gloria è {pelo amore. 
Ip. dentro--Compagne Aita, Aita, 
Tef. Che miro, oh Liel! da fiero otribil Orfo 
Nobil Donna affalita, 
Indarno fi fchermifce; al fuo foccorfo 
Mi fprona il genio,ela pietà mi porta. (entra 
Ip. Qual Nume mi-difende? 
Fuori Chi alla vita mirende? 
Tef. Bella refpira omai : la Belva è JU 
n 








ad cali TT sO, 
Ip. (Un Uomoin mia difela? ) 
"Tef: ( Ahi che bel volto!) 
Ip. (Devi Ippolita dunque 
La vita a un tuo nemico? ) 
Tef.( E pur m'hà tolto i 
Ogni vigor quel ciglio, e vinto Io fono ) 
Ip.(Ecomepollo, ohD. È 
Odiare il Donatore e amare il dono ? ) 
ref. (Ahnò che non pofs'le 
Toglier la vita à chi.pur refi il giorno » ) 
Tp. Straniero s equal mia forte > 
Qual tua fveutura ri guidò quì intorno » 
Dove é pena la morte. 
A ciafcun deltuo feffo ? ancornon fai ; 
Che qui regnanl’Amazoni? 
Tef. Purtroppo 
Bella nemica il tuorigor provai . 
Ip. Come? 3 
Tef. Un fguardo appena 
Verfo di me volgelti ; 
Che mi aprifti nel fen piaga mortale » 
Ip. Seate dunque funefti 
Sono mici fguardi,or che farìzil mio rale} 
Tef. Nò nò; troppo gradite 
Sono al cor le ferite , 
Lhefcon dagl’occhi tuoi. 
Ip. Dimmi chi fei; 
Tef. Del Regnanted’Atene 
Figlio, Teleo fon io. 
Ip. A quefte infaufte Arene 
Chi ti conduffe mai ? 
Tef.. Nobildefio 
D'o- 


P_R-I M 0. 15 
D’onor-di Gloria » 
Ip. E quale? 
Tef. Un comando Reale a 
Del Monarca Eurifteoda noi richiede 
L’Armid’Antiope. 
tp. ( Oh Ciel’ che intendo? ), e crede 
Sì facile l'imprefa ? 

Tef. Ove d’Alcide a 

= Pugnaladeftra, ogni difefa è vana 

Ip. Dital vanto fi ride . 
Antiope è me Germana » 

Te/. Tù d’Antiope forella? > 
( Ghe fenti accefo cor?Ja fiamma ond’ardi, 
Perche mainon s’ettingua, è troppo bella.) 

Ip. ( OhD.! sì dolci {guardi 
Vibra coftei; ch’lo già mi fento alcore 
Naltere un certo affetto, È 
Che non.sò , fe d'amore 
© purdi gratitudine fia Figlio 
Ma convien del periglio 
Avvertirla Regina . Addio Tefco e 

Tel. Così mi lafci? 

Ip. Afcrivia tuo Trofeo, 

Che Ippolita falvafti. 

s* Tef. Etu crudele n 
Piagafti per mercé pofcia il cormio : 
Ippolita... 

Ip. Teleo.... 

a 2(Che pena!) Addio. 
a Ip Un certo non sò che 
Mi punge, è pafla ilcor? 
E pur-dolornon è; 
Se 





16 AT IO 
Se quello è forfe amor, 
Gia del fuo dolce ardor 
Mio fen' efca fifè, 


SCENA VI 
Tefeo fole + 


A sì nobile sfera (ma; 
Scefe l’ardor,che quefto petto infiam- 
Che per più bella fiamma. arder non poflo + 
Occhio , che il Sol rimira, 
Se altrove ilguardo gira 
Non fcorge altro,che orror> 
E del fuo folle error 
S'affanna ; e duole . 
Tal sio mi volgo intorno » 
Torbido; e ofcuro il giorno 
Raffembra a’mefti rai 
Doppoi ch’ io rimirai 
Il mio bel Sole» 


SCENA VII 


Gabbinetto Reale vicino all’Armerìa_ con 
Teoletta ; fopravi attrezzi feminili 
per acconciarfi. 


2 Grigi è 
Te fides un crine avvezzo 
A cingerfì d’Allori, 
Sdegna di gemme ; € fiori 
Gl'inutili ornamenti, e al grado mio 
Della 


PRIMOOè 
Della luce dell’or (plende più chiare 
Il bellicofo acciaro ; 
Anche in tempo di pace 
Più che l’oftro mi piace 
Veftir l'ufato Usbergo ; € lieve parmî 
Della Celata il pondo. 


SCENA VIIL 
Detta, & Antiope con Amazoni Cacciatricì è 


vini Llarmi , allarmi , 
Orizia mia Germana* 
Co’ più (celti Guerrieri 
Sù nove Greche antenne 
Ercole ènoftri danni oggi fen venne» 
Or. Ercole ; la cui fama 
Empie il mondo diftima, e di terrore ? 
Ant. Ercoles.il cui valore 
Spaventa anche i più forti è 
Or. A quale imprefa ? 
Ant. A fpogliar mé ‘dall’Armi ; e ad Eurifteo 
Portarle per Trofeo i 
Tanto midiffe Ippolita poch” anzi. 
Or. Ti Ciel forfe l'invia 
Per dar vanto maggiore 
AI mio valore, & alla deltra mia? (no 
Sù dunque allarmi , e per maggior {uo fcor- 
Farò , che arfele Navi 
Ogpi paffo fi chiuda al fuo ritorno 5 
Tù qui refta, ò Sorella, e fia tua cura 
Di Temifcira cuftodir le mura + 
«Ant, Penfa è qualrifchio elponi 


17 


La 


28 ARR T O. x 
La tua vita; ò Germana ; e cauta almerio 
Non cimentar , ten priego, 
Col furore d’Alcide il tuo bel feno. 
On A un cor generofo 
È gioja il cimento, 
E pena ilripofo: 
Leone, che fdegna 
Il debole Armento ; 
Per preda più degna. 
Sirende orgogliofo, 
A un cor&e. 


SCENA IX. 


«fntiope, poi Ippolita con altre «Amazzoni 
Cacciatrici è 


sint O Rizia generofa 
Corre incontro al periglio ; 
Ed io codarda ; e vile 
Lafcio]a Selva,e fuggo in quelte mura 
© Quafî timida Damma entro all’ovile? 
La caeciatrice Schiera 
Tolto all’ efempio mio... ; 
Ip. Germana, oh Dei! Martefia è prigioniera. 
«nt. Ippolita, che narri ? ah Figlia! 
Ip. Afcolta. 
. Già (coperto il Nemico 
Di Cacciatrici femine lo Ruolo 
Seguival’orme tue con pié veloce 
Per ricovrarfi in Temifcira à volo; 
Quando fuor della Selva, ove fu" Ponte 
Varcafi il Termodonte, 
Fer 


PRIMO. 18 

Fermò Martefia il pié fol per desìo 
Di rimirar qual volto o 514 
Dalei non più veduto hà il viril feflo : 
Tanto compiacque in elfo 
Gli {guardi fuoi, tanto fermoffi $e tanto 
S'avanzar l'altre, che alla fin forprela 
Sola,e fenza difela 
Di quella Schiera oftil, che ci feguiva3 
Preda innocente, ella reftò cattiva + 

«Ant. Evivo? e neghittola ( volo? 
Quì mi trattengo, e al Campo anch' io nom 
Triforme Dea, fe.del nemico ftuolo 
Cade nelle mie forze alcun; che fia 
Dimobil Sangue,.ti prometto » e giuro. 
Svenarlo di mia mano 
Al tuo gran Nume ; e alla vendetta mia + 


SGENA X. D 
Ippolita fola. 


Er rivederl’afpetto i 
Di chi pietofo oggi mi tolfe è morte 
To con Martefia or cangeici la forte» 
È Non farìa . 
Penala mia, 
Se vedefli incatenarmi # 
Da chi ilcorgià mi legò 
E men’ empio 
D'ogni fcempio 
Mil tormento, ch' il privarmi 
DI chi fol cercando vò. 
Non fara &c. 
SCE- 


co ATTO 
SCENA XI 


Campagna con Ponte magnifico sù'l Termo- 
donte. Veduta delle Navi Greche în lon- 
tananza» che poi fi abbrugiano ; 


sAlcefle , Martefia, Telamone, poì Ercole 
con Soldati + 


iglo. Artefia é mia + 
Tel. Io l’arreMtai primiero è 
Ale. Ma teco usò difefe. 
Tel. Vana difefa e frale = 
Alce. A mecedélo ftrales e àime firefei 
Tel. Pur’ al finfaràmia. 
Al. Nò ; fe la vita non mi togli prìa « 
Mart. Barbari: e tanta fere 
Del mio fangue v’accende ; 
Che trà voi fi contende 
Di crudeltà? 
«£lc. Noné, non è Ja brama 
Del fangue tuo, fol del tuo bel fembiante 
L'alto poffetto-à duellar ci chiama. 
Tel. Crudeltà non temer da un core amante + 
Mar. Voi mi amate? 
«lc. Tot'adoro; 
Bella Martefia + 
Tel. Etio perte mimuoro.. 
Mar. Che intendo? ohimè! Son morta. 
«Alce. E di che temi? 
Tel. Ti fpaventa l’amore? 
Mar. Eh , l'arti infide 





P_R 1 M 0° 21 

Mi fon note dell'Uomo ; allor minaccia 

Quando lufinga, e quando allecta, uccide + 
Ale Da chi l'adilti mai? 

Tel, Chiciòri dice ? 
Mar. Dalla mia Genitrice 

Oggi pur io l'intefî ; e sò, che l'Uomo 

E'il nemico più fier del noftro fello + 
Ale. Egli nutre per voi quell’ odio iltefio, 

Che ferba il Capro all’Agna, 

E il Colombo amorofo 

Alla candida fua dolce Compagna « 
dar. Fiera di cal natura 

Non mi darìa terror , fe dentro al feno 

Non covafle maligna ira , e veleno è 
«Ale, Bella femplicità ! 

Tel. Semplicetta beltà ! 
Mar. Mifera 1 Indietro.» 
Ale Che temi ? 

Tel, Che paventi? 

Mar. I voftr iteffi 

Favor tem’ io » 

Ale. Perche? 
star. Perche con effi 

Morre recare à noi » 
Tel. Alcette, inlei 

Pongsfi ogni ragion del noftro {degno 
Alce. Si, Marteha, decidi, 

Chi di noi fia dell’amor tuo più degno è 
Mar. viù degno del mio anioi è 
Tel. Sì , Bella + 
Mar. Oh Dei! 

Dite » dell'odio mio + 

i An 


ce) E ei 
«Ale. Ancor di quelto 
Pronunzia la fentenza » 
Mar. Dirò, che te non voglio, eté detelto« 
Tel. Decida dunque il brando 
La noftra lite. i 
«Alc.cEcco ch'Io già lo tringo è 
Tel. Et io prontol’impugno.» 
EfceEre. Olà, fermate, 
Qual difcordia civile 
Rivolge , ò Prenci,, è voftrì danvi il ferro 
A fpargerdeftinato il fangue oftile ? 
«Alec. Pretende Telamone 
Ragion fovra Coftei ; che fu nia preda : 
Tel, Anzizfiùmia conquifta, 
Erc. E chi non vede, 
Se per mé combattere, 
Che fon conquifte mie le voftre prede? 
îAlc. A té cederla è gloria. 
Tel. Etio mi preggio 
Fartene un dono + 
Erc. Andate x 
Soldati ; c alle mie Tende 
La gentil Prigioniera ora:guidate « 
Mar. Signor, feti difpiace, 
Che perme quetti fian vennti.all’armia 
Pria di partir.faprò ridurli in pace» 
Erc. To viconfento,: Alcelte, Telamone » 





P_R.I M.0. 2 
A chidi voi farà a 
Per premio; e per mercede: oggi.fia refa. 

; parte. 
è «flc. Premio delmio valore 
Oggi , Bella, farai. 

Mar. Anch iolofpero + 
Tel. Dell’ardor mio la tua beltà mercede 

Al fin farà 
DB Mar. Così l’almalo crede. 
Mar. d Tell Un guardo, un vezzo , un tifo 


adAlo Si deve à quel bet vifo, 
Che {pira tanto amor. 
poi Tel. Al finnone gran.cola; 


€h’io fia meno ritrofa 
A chi mi donail cor. 
Unfguardo &c 


SCENA XII 
«Alceffe folo + 
P Er sì bella fperanza, 5; 
Che non faprò tentar ? con alma forte 
Sù la punta de? ftrali 
Correrò lieto ad incontrarla morte. 
Sento con qual diletto 
Mi dice un mio penfier , 
Che (peri di goder, 
Che fia contento . 
Già”l mio foave affetto 
Difcaccia ogni timor, 
si E dolce rende alcor 
Ogni tormento . 
Sento &e. 
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24 ATTO 
SCENA XIII 


Telamone folo » ; 
Erottener colei ; chel'Alma adora, 
Già fofpiro il cimento» 
Edel ufato ancora 
Giò più forte mi fento 3 
Che nel mio petto unita 
La Gloria con Amore » 
La man mi rende à più bell’opre ardita» 
Lafcia di fofpirar, 
Cefsa di lacrimat' 5 
L'Alma non teme» 
Se fia premio alvalorilbene amato: 
Gode del luo martir , 
E l’accrefce l’ardir 


Sì bella fpeme » (mato, 
Ch'alla battaglia il cor fà più ani- 
Lafcia &ei 
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PRIMO. 25 
SCENA XIV. 


Ercole, poi Tefco con quantità di Soldati; poî 
*Orizia fw Ponte con l’ Amazoni 
Guerriere 


Intanto fi veggono ardere fu'l'Termodonte 
le Navi de Greci + 


Erc. F Qual’ Aftro maligno, 


Invido di mia gloria , 
Coîì la faga d'Antiope alla mia deltra 
Iuvolò la vittoria ò fommi Dei ? 
Ben m’avveggio ; che l'arma 
Il livor di Giunone è dauni miei: 
E tant’ ira porto 
Giungere in Cielo ? 
Tef. Ercole, ohimé ! 
Erc. Tefeo , 
Di qual funefto avvifo 
Nunzio ne vieni è 
Tef. Ah! volgi in dietro i lumi, 
E d’incendio improvifo 
Arder rimira gia le noftre Navi. 
Erc. Chi tanto osò? 
Tef. La fiera Orizia ;e veggo » 
Ch'ella ful Ponte a noi fi moftra « 
Erc. Allarmi : 
Soldati, arfe le Navi à noi fi toglie 
Ogni fpeme alritorno ; e quì conviene 
Con generofo ardire 
B O re- 





26 ACTCE O 
O reftsr vinciori, o pur morire ; 
Ori. fw lPaoyte.) Vieni fuperbo Greco ; 
Terror del Mondo, e Domator de’ Moftri » 
Prova, fei Brandi noftri 
Han:contro del tuo petto il taglio ottulo; 
Vieni, e riman confafo 
Nel veder la tua fama oppreffa; e vinta 
Dalpitù debole feflo, e ogni tuagioria 
Per mano feminil cadere eftinta >. 
Erc. Non fi lai impunito, 
Greci , cotanto o:goglio ; e la fuperba 
S'aflalifca, fi prenda, e fi difarmi, 
Or.Sù Compagne à batraglia,all’armi,all'armi. 
Siegue | Abbastimento ful Ponte a fuono di 
Trombe di Timpani , e di Tamburi + 


Fine dell’ Atto Primo. 


AT- 





pò ana 





(ATTO TÉ 


9 
SCENA PRIMA. 


Ippolita, poi Antiope» 


Ip. Nde chiare, che fufurrate, 
Rufcelletti, che mormorate, 
Corìfolate 


Il mio defio, 

Dite almeno all’ Ido! mio 

La mia pena, elamia brama. 
Amarifponde il rio, 

Ama la Tortorella; 

Amala Rondinella» 


Vieni, vieni, ò mio diletto, 
Ch il mio core tutto affetto 
Già t'afpetta, e già ti chiama . 
Vieni &c. 
Quanto pet me fatale 
Fù la pietà di chi mi tolfe al morfo 
Del fiero orribil’ Orfo : 
Ah foffe almen prefente , 
Come al penfiero , anche a gli (guardi miei! 
«Ant. Germana : il Ciel, gli Dei 
» Secondarlenoftriarmi; arfele Navi 
Di fpoglie onufta , e dinemiche prede 
Orizia trionfante à noi fen riede + 
Baz Alla 


228 AT chi @ 
Ip. Alla caufa più giuta 
Arrife il Ciel. 
sent. Mà la rapita prole 
Io pur fofpiro , e nel commun contento 
Sola Antiope fi duole + 
Ip. Spera » chi sà? trà canti 
Prigionieri d’Orizia , alcun farà ; 
Che rafciugat potrà fore i tuoi pianti , 
Che pedi lui rifcatto è ce.la figlia 
Ercole tenderà ,- 
«Ant. Pur ora inteli 
Eder crà Greci Schiavi uno , che al volto 5 
E alle belie armi molto 
Sembra trà lor diftinto + 
Ip. Ah fofe almeno 
L'Idolo del mio cor» 
Ant. Eil deltivai 
A°placat il furor, che afcondo in feno. 
Ip. Sì ricomprat con eflo 
Vuoi la a dilerta. 
Ant. Anzi 
Vittima èCintia, & alla mia vendetta. 
Ip. Ah, fe fofle Tefeo s mirare cfangue 
Iituo liberator , cor mio , portai 
» Mà dî qual prò trarrai 
se Dal fuo morir? 
«Ant. ;, Mi pagherà col fangue 
x Il pianto, ch' Io verfai . 
Ip. ») Penfaal petiglio » 
», A cuila Figlia clponi . 
/ s A’Greciignoto; 
» E per anche i) mio voto + 














* 





S B:C10 N-Du0. 29 
Ip. Mà quel vocefelliva 
Rifuona intorno? 
Corodent. Viva Orizia, viva, viva. 
«Ent. A incontrarla Germana 
Men vò; trà i Priggionieri » 
Poi (ceglierò chi più convien; che fia 
Vittima al mio furor. ” 
Ip. Non fate, ò Numi ,' 
Che fcelga mai chi adota Alma mia. 
Anti Bel piacer ch’ è la vendetta 
Quando alletta 
Un nobil core ? 
Se l’offefa con offela 
Giunger puote è vendicat * 
Digiuf Ira uo alma accelt 
Il {no vindice furore 
2 Conragione folo afpetta 
___——_ lL'empio fangue difletar. — 
Bel &c, 
Ip. All’appiaufo commune 
Dell’invitta mia Suora “DI 
Spettatrice il dover mé chiama ancora : 
Mì vacillan le piante 
Nel volgerfì colà , come nel feno 
Palpita per timore il core amante » 
Che riveder vorria l'amato Bene , 
Mà nol vorria veder frà le Catene . 
Da due ventiun Marturbato 
Sembra il miro mio feno, 
Il veleno deltimore , 
Ela fpeme dell’Amor: 
Mà fo[pirando 
33 Vado 





3° DT E 
Vado cercando 
Quel che piùteme 
Il cor che geme 
Di due Tiranni 
Sotto gl' affanni 
Speme ; e timor» 

Da 8 


SIE 


Piazza avanti il Reggio Palazzo , dove viene 
Orizia fopra il Carro Trionfale preceduta 
da Schiavi Greci, trà quali è Tefeo. 


Antiope , & Ippolita ; che fcendono dal Palazzo 
adincontrar Orizia la quale mentre (cende 
dal Carro, Il Coro delle Amazoni canta co» 
«melegue. 


Con Via Orizia ; viva, viva. 
Or. Viva folla noftra Dea; 
A lei fol della vittoria, 
Più cheà me , tutta la Glotia, 
El’onore oggi s'afcriva : 
Viva Cintia;viva, viva t 
Cor. Viva Orizia, viva, viva. 
Or. Germane, al Regio piede 
Di fervil ferro onufte 
Quefte Orizia vi traememiche prede . 
Ip. Che veggio?egli è pur d’effo : oh Stelle in- 
Tef. Vibacio v miecatene , (giufte ! 
Se riveder per voi poffo il mio Bene . a 
0) 





Ss Eco N Do. 3r 
<fnt. To fola tefto , è mia Germana invitta 
Per la rapita Figlia 
Nelcuo 
Or. Martefia prigioni 
Ant. Amor, furore >, 
Me pur {pingeva al Campo 
Per ritogliet la preda al predatore + 
Mà il faggio tuo configlio 
Quì mi ratcenne , & il comun periglio » 
Or. Spera; che in quefto giorno ilnato Sole 
Forfe non caderà , 
Che al tuo fen tornerà amata prole. 
«Ant. Neltuo valoriconfido. 
Ip. 3» Orizia, fe à:me lice 
3» Da te grazia fperar.... 
Or. ;, Germana chiedi. 
Ip. ;3 Trà le (poglie nemiche 
»» Quel felo Prigionier à mé concedî . 
Oi 33 Siatuo, 
sdnt. > Fermati, alcolta : anch' Io quel folo 
3» Até chieder volea 
‘» Per dar pace al mio duolo , ci 
» E fciorreun voto alla Triforme Dea . 
Or. 33 Diqueltamia vittoria 
» L'util tutto fia voftro ; emiala gloria : 
3» Al Campo To torno; ‘e feà miei voti arride 
»» Il Ciel che è giulto , ò libeta prometto 
» Render Martehia,d'imprigionare Alcide . 
Torno al Campo,e de il Cielomi arride 
Anche Alcide:faprò incatenar, 
Vuò,che fcotga quell’ anima altera; 
Che è donna Guerriera 
Forza eguale non può ritrovar. 


> 





nfolata e afflitta» 
1 





33 ica 


SCENA IL 


Antiope Ippolita ,Teleo , cd altrî 
Schiavi e Guardie. 


Ant. O Là : doppie ritorte 
Stringano il Prigioniero. 
Ip. Olà : togliete 
A quel-piede gentile 
Ognilaccio fervil. 
«Ant. Traggafi à morte» 
Ip. Rendafiin libertà. 
dnt. Con quale orgoglio È 
Ippolita s'oppone al cenno mio ? n 
1p. Con quello di Regina» 
«Ant. To fol dal Soglio 
Leleggi detto . 
Ip. E qui commando anch’Io : 
Tef. ( Oh deftino4 in due cott, ., } 
Garreggiano permé gl'odii,. e gl'amori») | 
«Ant. s, Orizia à mel concelle ». 
Ip. A me lodiè, che prima il domandal. 
Ant. » To,già il fai, per gli Dei 
» Lo chiedo , elopretendo. 
Ip. ,, Eper mé il chiede 
>: Giufta ragion di ftaro + 
"Ant. 3 Lfofpit miei 
,» Così.confoli , e’l mio. sì giufto affanno? . 
3p: >> Bento piango il tuo duole, 


dx 


», Mà più del noftro Regno To piango il 4 


«Ant. ,, Qual danno , e qual profitto ( danno. 
» Ne pretendi ritrar con tua pierade ? 
Quel, 


SECO N DIO. » 
Ip. Quel; che trarne non può cua cradeltade. 
Cieca , tù non rifletti = 
Di Martefia al periglio? 
«Ant. Di natura ilconfigiio 
Luogo non hà ne’ voti farti al Cielo. 
Ip. A sì barbaro zelo 
To m'oppotrò . 
«Ant. Vedremchi avrà più forza, 
Ip. Ugual ceco mi diero 
La forte, & ilnatal pofanza , eimpero, 
Atto Put che appaghi un giufto fiegno 
La vendetta ancor mi piace, 
Che tormenta ; e dà dolor: 
E.alla mia fortuna via 
Offro lieta e vita, ‘e Regno. 
Per dar pace al.mio furor. 
Pur che &cc 


SCENA IV. 
Ippolita ,eTefeo . 3 ne 


Ip. pre s tù prigioniero ? 
Tef. Bella, mi vedi 

Trofeo d’Amor più che di Marte; Io diedi 

1l piede volontario alle ritorte 

Sol per dar vita al core, 

Ch'era lungi da te vicino à morte. 
Ip. E quali arti infelici, 

Prence, fon mai le tue ? 

Per confervare un cor. perderne due ? 
Tef. Perche ? 
Ip. Dunque non fai, che Antiopeitata 

i Bs Giurò 


34 E ro dae) 

Giurò fvenarti vittima al {uo {degno? 
Tef. Sarà men difperata 

A/men la morte. mia, quand’ io fia degno 

Di fpirar, Bella mia , sù gl’occhi tuoi. 
Tp. Ingrato:.e creder puoi, 

Ch' io potla mai foffrire 

Di vederti morire, e non morire? 
Tef. Nò, viyis.e in té conferva 

Di mé la miglior parte, un tuo fofpiro, 

Unalaciima.tola; 

Ch'ef.a dal perco tuo.; da’ tuoi bei lumi, 

Tuteo l'orrore alla mia morte invola . 

Ip. Nò,n aune Fefeo, e à miglior forte 
Serba la vita tua, ein un la mia; 

Ritorna in libertà. 

Tef. Che tirannia! 

E° l’itetfo che dir, vanne à morire.» 
Ip. Crudel: dunque ricufi 
Dalla mia man di libertade il dono ? 

.Tef. Ah quelto è un don ; che dà morte al cor 
S'accettar no'l pofs' io; {mio 
Chieggio , ò Cara, perdono.» 

Ip. Che rifolvi? 
.Tef. Difponga 
Amor di ine., comegl’aggrada, e piace ; 
Sò, che lungi date l'amante core 
Né viver.sà, né sà trovar mai pace.s 
Mì tù , perche non mi ami ? 
Vuoi ;.co’l:falfo pretefto 
Di darmi liberta , che da te lungi 
Porti le melte piante ? 
Ip. Non amo? 





è 
ì 








SECONDO. 35 
*Tef. Nò ; che mai l'oggetto amato 
Da'sé non può bandire untote amante. 
Ip, Sì s bel volto, che ti adoro, 
x Si, begl’occhi, per voi moro; 
Nè già mai vi lafcierò. 
Credi a mé, ; 
_ Mio Ben, perte 
Il mio core è tutto amore, 
E morir’ ancor faprò . 
. Sì belvolto &c. partil 
Tef. Oh dolciffime voci! 
Oh gratiffimi accenti L 
Che foave-riltoro 
I miei fpirti languenti 
Hanno da voi; fe il vago Sol; ch’adoro 
Mi fà fentir, che d'un’ eguale ardore 
Der me l'accendé eta mia fpeme avviva, 
Come un Raggiodi Soltavviva.il fore. 
Se ingrata fera: 
Languire il fiore: 
Fà sù lo (telo, 
Ali*alba (pera 
Sorger più bello. 
Se wu freddo gelo: 
Indura l'onda, 
Difciolto al fine 
Pall'empie brine 
Lambir la fponda 
Spera ilrufello . 
Se ingrata &es 
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SCGENALV. 


Padiglioni dell’Efercito Greco in veduta 
i, della Città. 


Lrcole agitato, Telamone, Soldati d'Ercole s te 


di Telamone , poi Alcefte con 
Spada d'Orizia. 
Erc. YyRigioniero Tefeo? 
: L'Anima, el cor d’Alcide? 
Qual forte rocca; 0 muro ; 
Quale abbiffo divide 
Me dall'Amico ? 
Tel. Odi Signore si 
Erc. Sotterra, 
S'anco il.chiudeffe Averno ;' 
Per franger fue ritorte 
Sceuderò nell'Inferno à portar guerra « 
Tel. Nò , fenci. 
Erc. Io della morte 
Portò foffopra il Regno» 
Tel. A ve prefenta 
Facilmodola forte e. + 
Ere, Il fierlatrato 
Del crifauce Maftin non mi fpaventa» 
Tel. Martelit sa 
Erc. Orrendi Moftri, 
Cuftodi di quel Carcer difperato , 
Non teme quetto cor gl’afperti voftri « 
el. Martha; fe nov fai, 
Figlia è della Regina, etù pori... 
Per 


SECONDO. 37 
Etc. Pet dar pace al mio duolo, 
Mura:di Temifcira ; ò mi rendete 
Il caro Prence; ò ch'io v'adeguo alfuolo . 
Tel. Ercole... 
Erc. Telamone, 
Mi fi rendal’Amico; altro non chiedo» 
Tel. Vedi pur, ch’ lotti.cedo 
Sù la mia Prigioniera ogui ragione» 
Erc, Che dir vuoi? 
Tel. Ad Antiope 
Rendi Marrefia, e n’otterraiTefeo. (feo 
Efce alc, Rendi Martefia ?à chi? s’ella è Tro=. 
Deltinato al Valore ? 
Alcelte à té Signore, à té la chiede ; 
Alcefte, che vi guida 
La/fiera Orizia incatenata al piede. 
Ere, >» Orizia prigioniera ? 
Tel. ,.( Oh ingiufta forte 
»» A° mé contraria ; al mio Rivalpropizia!) 
«flc. 3 A’ té frà leritorte 
»s La fcorge in breve la mia Gente» 
Erc. ,, Ovizia, 
3» Come tua preda? 
«Ale: >, Afcolta è 
» Ne” vicini contorni 
sa Abbandonati, e vuoti, To già raccolta 
» Tutta la Gentemia nafcofa avea, 
sa Che grande imprefa il Cor mi predicea . 
»» Quando, ecco fuor con numerofa Schiera. 
»» Ufcir di Temifcira Orizia altera ; 
» To pur allora efco dal varco; indietro 
» Fuggon l’Armate Donne; e. chiudon. tolto 
Della 





38 ALE E DE 
3, Della Citrà.le porte: 
;, Sola Orizia.riman ;. fatta più forte 
»» Dal {uo periglio.à.noi fi volge irataz 
3» Mà da me confortata Da 
5 A ceder della Sorre alle vicende.; 
>» Doppo:breve difefa 
» Di roffor, d'ira accefa 
3» A” mé fi rende. 
Erc. Alcelte, iltuo Valore, ) 
La tuafede, iltuozelo, imerti.tuoî 
Saprò. premiare. 
ile. Jo vado 
Nunzio è Martelia disì grande avvio. 


SCE Node Mia 


Ercole , Telamone, & Origia condotta prigio 
niera da’ Soldati d'Alcefte + 


‘Or. > Rofeo dell’altrui frode, 
a Non del valor, tu mi rivedi Alcide» 
rc. Donna, non fempre atride 
A” temerarj la fortuna , e gode: i 
Sovente-.il Ciel-così punir gl’audaci. 
‘Or. Chi più audace di re? chi più orgogliofo» 
Che finda'Grechi Lidi 
Sei venuto è turbat Paltrni ripofo ? 
Erc. ( Bella nonmenzche fiera; ) 
Ancor trà le ritorte. 
Tanto ardir fi mantiene? 
‘Or. Trà ceppi , e trà catene» 
Non fmatrifce il coraggio»nn’alma forte + 
sErc. La Beltà ti fà ardita; «e-del tuo volto 
4 Taffi. 


SECONDO. 39 
T’afficurano l’armi 
Ancora. da’ Nemici » 
«Or. >, Màda quelle 
i ,» Del Braccio miofuggono i Grechi Etoi 
Erc. , Sol quelle Io.temerei degl’ occhi cuoi $ 
«Or. » E che vuol di Cupido 
» Patgoleggiar trà ivezzi ancora Alcide ? 
Erc. », No; màfe Giove.iltello, 
e 3 Chefalmina ; efactta, 
3» Talorfi rendeal balenar.d’un ciglio, 
Ne può temer con più ragione il Figlio. 
Or. », Chi teme d° un Fanciullo; 
», Come poi chiama il noftro un feffo.imbelle? 
Erc. ,, Chi forti non vi vuol, vi teme belle. 
«Or. Così puoi dileggiarmi , 
Perche fon difarmata ; € prigioniera ; 
Mànolfarefti già, v'avelli Armi. 
Erc. Nonti (chernifco 5 prigioniera fei 
Nè di guerra permette la ragione, 
Che liberrà ti renda 5 
Ti lafcio è Telamone, 
Perche ti cuftodilca, e perche onori 
La tua virtù, Jatua beltà ; che ammiro, 
Esò prezzar, benché non im'innamori + 


= 
SCENA VIL 
Telamone , & Orizia » 
Tel. Difti Orizia ? è cuftoditti.eletto 
di To fui da Alcide. 


Or. E° quelto è mé che importa ? 
Tel. Nonti cal, chemengravi > 
5 Ti 


do [A TRI) CO. 
Ti renda.i lacci, ondeilituo piede è involto? 
Or. E lieve ogni catena; 
Che porti il piede, quando.il cor° é fciolto, 
Tel. sì V'è più d’unodi noi, 
so Che foffre in Temifcira 
3» Deftino eguale al tuo 5 mà nonsò poi ; 
»» Se è quella; che tù trovi, 
» Speri un’ egual pietà. 
Or. ,, A i fuplicj più rei, 
s3 Che.inventar poffa mai la crudeltà, 
»» Puoi preparare il feno. 
Tel. ,» Mà tù ancora non meno 
33. Prepararti à foffrir duoque pur dei . 
Of, A ftancar litormenti hò cuor, che bata; 
2» Ufa purà tua voglia 
»» Perinventar le pene più crudeli 
» Di quel poter, che fovra me ti diede 
s» La tiranna mia forte , 
>» Più mifera farò, mà non men forte. 
Tel. Nò;generofa Donna, altuo coraggio 
Fora ingiufto ogni oltraggio: 
Jo, che nonmen d’Alcide 
Conofco quanto eccede 
Sovr' ogni altro il tno merto , 
Bramo legarti il cor; fcioglierti il piede . 
Or, Indegno: aircor tà penfi 
Tentar d'Orizia il petto 
Conla viltà d'un cemerario affetto ? 
Tel Nò,; di chiederti Amore Io non fon reo; 
Libertà ti darò , fe mi prometti 
Libero a noi di rimandar Teleo. 
Or. Se quelto fol mi chiedi 


Tel 


SECONDO: di 
Tel prometto, c te’l giuro + 3 
rel. Dunque ti (ciolgoi lacci — e perche torni 
In Temiflcira , il paffo ot ti afficuro : 
Mà ci fovvenga poi ; 
Che della tua promefla 
Altro oftaggio nonhò ; che la tua fede + 
Qr. Orizia tornerà frà le Catene, 
Se libero Teleo tofto non riede 
Selibertà mi rendi 
Non farò ingrata al dono; 
Que’ lacci (cioglierò 
Perricomprarmi : 
Mà voglio poi , che apprendi 
Co' tuoi compagni Eroi , 
Che ho petto per gradire a 
E vendicarmi . 
Selibertà &c. 
‘Tel. Così Alcefte delufo + 
Farò cherefti, e veda, 
-Che ilvantaggio e fol mio della (ua preda i 
Tender lacci egli prerefe 
AI valor, e all’ amor mio » 
Màle reti folo hà refe 
Per fuo fcorno;e per fuo danno: 
Falfo Amico, infido Amante, 
Dell’ ingiufto fuo desìo 
Scorgerà » che il volo errante 
E? cagionin lui d’affauno. 
Tender &, 


SCE- 


4 AZIONE O 
SEEN & VITI 
Ercole , Alcefle, poi Martefia con Guardie + 


Erci Olto tù oprafti Alcelte» 

Ale. E molto aveora! 
Prometto-oprar; pur che Martefia fia 
Premio dell’opra mia. 

Erc. Tu fin'ora non hai chi te?] contrafti; 
Onde Martefia è tua. 

Mar. Martefia è fua ? perche? 

«Alce. Per darti in dono 
L’Alma, le Nozze, e’lTrono: 

Mar..Tue Nozze? 

Alc. Six 

Mar. Che voglion dir? 

rc. Conforte 
In facro nodo avvinta 
Vuol farti fua Compagna infino ‘3 morte > 

Mar. Avvinta infino è morte ?-in queta guifa 
Trattare inoltro (feffolempi Tirauni! 
Con lufinghe ; &inganni 
Voi ci allettate ; e poi = 
L'odio fcoprendoal fin :contrò di noi 
Ci tenete legate, © 
Barbari, in fchiavicà lunga , e penofa. 

Alc. Schiava non già; mà Spola 
Bramo fartisMarreftà. 

Mar. E Spola, che vol dir è 

Erc. Vuol dir per opra 
D'unreciproco Amore 

Viver 


n 


i 


n 


SECO N DIO. 43 
Viveregli col tuo ; tù col fuo core » 
Mar. Come? cambiarci il corXdunque degg'Io 
Vivere co'l tuto coré ;e ti col mio ? 
No, nò ; Io fon contenta È 
Di viver co'l miocore; e tù lo fia 
Di vivere co’! tuo; 
Ciafcun rengafi illuo + 
Ale. Vedelti mai 
Semplicità più bella ? 
Erc. Io nontrovai 
Th tante belle, e intante 
Più femplice Beltà ; fecotù refta 3} 
Mé in altra parce chiama 
Dell Amico il periglio ; 
I mio onor, Ja promeffa ; ela mia fama © 
Nò: non dirai così 
Credilo Bella; dà mez 
Quando faptai cos'è 
Dar cor per core. 
Elo faprai quel dì; 
Che il tuo vorrà da té 
Chi co’ fuo cotti dié 
Fede, & Amore, 
Nò, non &c. 


SCENA.IX. 


Martefia» Alcefte , e Soldati. 


Alco. Ella, di Sparta il Trono 
E? fpreggevol così,.che il tuo rifiuto” 
Meriti , allor, ch'Io tel prefento in dono? 
Mar. Mà per farmi Reina Ta 


a AT 10 
Tù vuoi, che à té mi renda fchiava, eil core 
Cambi col tuo? 
Ale. Tù non l'intendî; Amore 
Con invifibil mano î 
Fà quefto cambio . Io degl’ Affetti tuoi 
Divengo unico oggetto , e tù de miei è 
Mar Dunque allor non potrei 
Amar' altri, che té? 

Alce. Sì d'Imeneo 
Difpongono le Leggi 

Mar. E né pur lice 
Amar la Genitrice ? 

Alce. La Madre amar fi dee , mà quelto affetto 
Non men, che Amor; fi può chiamar rifpet= 
“Queliche unifce al Conforte i(to: 
E un' altro forte laccio ; 3 
Che tien gl’animiavvinti infino à morte. 

Mar. Se così foffe, Io l’alma men ritrofa 
Già fentirei di divenir cua Spofa « 

Ale. Dunque mia tà farai? 

Mar. Chi sà ? il mio core 
Non vi ripugna+ 

‘Ale. Jo ti ringrazio Amore; 

Giacché fperar mi fai; 

Bella non ingannar la mia fperanza; 

Ch? Io fpero sì, mà temo, ne sò ancofa; 
Se pati alla Beltade haila coftanza + 


To fembro appunto 
Quell’Augelletto ; 
Ch’ al fin fcampò s 
Da quella rete , che ritrovò. 
Alcola 


SECONDO: 1-34 

Afcofa trà le fronde: 

Che fe ben fciolto. 

Solo foletto , 

Volando va; 

Pur timido non sà 

Doverivolgail pié, (fonde. 

Sì del palato rifchio ei fi con- 
To fembro &c. 


SECPRENBASIION, 
Martefia, Telamone, e Guardie: 


Teli. D onta della Sorte, ({pzto 
€Che tanto arride al mio Rivale, Io 
Marctefia , al fin di ftringerti Conforte. 
Mar. E Telamone ancora 
Mi vuol fua Spola? E come, ò Ciel ; pofs'Io 
Per render paghe ancor le brame tue 
Divider il mio cor, e darlo à due? 
Tel. Chi aleri mai lo pretende? 
Mar. Alcefte; e fe il mio coreà lui dar voglio, 
Mi fà Regina in Sparta. 
Te). Non hà preggio minor d’Itaca il Soglio : 
Ti meco regnerai lieta , e felice + 
Mar. Mà feamare non lice 
Allora alri, che un folo , ecom:; ò Dei! 
Due Conforti in un tempo amar dovrei? 
Tel, Sc ame t'unifce amore 
Effer non puoi d’Alcefte. 
Maf. E petchemai ? 
Tel. Perche fon d'Imeneo quelte le leggi: 
Or tiidi me; è di lui; 
} Qual 


* AT 10 
Quai più ti piace , in tuo Conforte eleggi. 
Mar. Qual più mi piace ? 
Tel. Sì 
Mar. Siete ambedue di grado, emerto uguale; 
Mìà fenon lice a mé prenderne due , 
Alcefte nel piacermi a te prevale + 
Ei nel volto hà un non sò che ; 
Che m'alletta , 
E mi piace più di tè, 
TMI diletta» 
Se lo miro; 
Màfofpiro, 
Ne sò dir, come, ò perché è 
Ei nel &c. 


SCENA XI 


Tempio rotondo dedicato è Diana con Simu= 
Jacro della Dea nel mezzo : Tripode col fuo= 
co, e lumiere ad ufo di Lampadarj 


TTefco condotto dall'Amazoni Sacerdotelfe , è Mi- 
niffre del Tempio ; le quali portano Vine » 
Profumiere , Bende > Coltelli > Bipenni , e Ba- 
cili, con fopravi una Corona d'Ifopo, & un 


altra di Cipreffo. 
Poi viene Antiope conlefue Guardie « 


Tef. A Lmen folte prefenti 
Negl’ultimi momenti a dirmi addio 
Cagion del morir mio pupille care, 
Ant. Sacre Miniftre , a me per or GERE È 
el 


SECONDO. 47 
Dell’Ufficio divoto 
Il Miniftero à fodisfare il voto 
Fattodame perla rapita prole: | 
Alla Suora del Sole 
Giurai fvenar di propria mano un Greca. 
Nobil di fangue tanto , 
Che adegui in parte almeno 
Quelche verfai dal fen”, regio mio pianto: 


‘Tef. Antiope, il fangue mio 


‘Adegua il pianto tuo ; per quelte vene 
Del Regnatite d'Atene 
Scorreil fangue Real, Tefeo fonIo. {tea 


Aut. Che intendo? ò forte! Io feeglier non po- 


Vittima del mio:duol più degna ; e accetta 
Di Ciato allagran Dea, 
E all'ardence desio di mia vendetta. 


Tef E quefta è.la mercé , che tù mirendi? 


» 


Io colà nelle Selva 

Ippolita falvai 

Dal dente fier di fpaventola Belva, 

To perlei 'avuifai 

Del grave tuo periglio ,e noncurai 

Pe'l tuo fcampo il penfier (velar d’Alcide: 
Mi di me non fi parli, Iotemo , Iotemo;s 
E temertù ben dei ,.che alla rapita 

Tua Figlia, il mio morir colti la vita . 


Ant. Che fento,Ohime!che fò2qual mi divide 


Gran contralto d’affetti.il cor nel feno ? 
Oh Voto! oh gratitudine! oh vendetta! 


» Oh Cintia! ohgiuramento ! oh Figlia; ch 


Mal da mé ricordata ! (Figlia 
Mal da me vendicata! 
Col 


| 
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Col vendicarti ah ! ch’ Io uccido, efpargo| 
Il tuo col fangue altruî: 
‘Ah cheté pur vorrà fvenate il fiero, 
11 crudo Greco , e vorrà forte» abi vita! | 
Ch To ti vegga fvenar sù gl'occhi miei : 
Ob figlia ! Oh figlia! ahi perche quì non fei?! 
Io ti fento slo ti veggio , 
«Chemi chiedi pietà , mà fento ancora 
Le voci degli Dei; 
OhDeitroppo temuti ; e troppo avveri! 
Figlia, Dei, che far deggio? (Numi, 
Son crudele ; è [pergiora, »» Ab fempre a 
Serbifi fé; Miniltre » 
Sù.bendate quei Inmi ; à lui fi cinga 
La frontedi Ciprello, à mè d'Ifopo . 
‘BendanoTefcorgli pongono in tefta la Corona” 
. di Giprelfo, e quella d'Ifopo alla Regina + 
» Teleo; foftrilo in pace » omai fà d'uopo 
sy Piegare all’Ara le ginocchia ; el collo 
53 Alla facra Bipenne + 
Tef., Ohcrudo amore i | 
x, Ove mi hai tù condotto ! | 
Ant, Or tù d’Apollo 
se Cafta Germana , i 
xy Al cui freddo fplendote 
+ Delle belle auree Stelle il raggio languei 
+ Gradifci l'olocaufto ; il di cui fangue » 
5 Che or fparge ilzelo mio » più che il mio 
fdegno , î 
, Pace renda almiocore, & al mio Regna «è 
Coro >» Calta Sorella 
+ Del Diodi Delo, » 





SCE 


SECONDO: 4 
SCENA XII 
Dette , Ippolita confpadannda, con molte Guer- 
riere, all'arrivo delle quali fuggono le 
Guardie d’Antiope; poi Orizia 
con altre Guerriere. 


#[ L fieto colpo arreta “ 
«Gruda/ Germana , ò che i morta. 
Tef. Oh Dei! 

Così cpportuno in mio foccorfo giunge 

Il bel Idolo mio ? 
Ant. Da te così tradita 
Fiera ingiufta fotella ora fon" Io? 
Ip. Nò; che non fei da me tradita ; in quelto 
Prence Io falvo Martefia ; 
E falvo Orizia ancor, che prigioniera 
Relta efpofta de Greci al iero fdegno; 
S'Ella fi perde , ah’ che fi perde il Regno. 
Ant. Orizia prigioniera? oh? iniqua forte! 
Ip. ,, Troppoegli é ver: e col (venar Telo, 

» A Martefia, &alcitù daila morte. 
Ant», Dovrò dunquemancar ai voti;al Cielo? 
Ip. », Ah” che d’un cieco zelo » 

x» I troppo ardenti voti il Ciel detelta. 
Ant. Pegno dunque, & oftaggio 

Perla falvezza lor fia quella Tela, 
Ben cuftodita al Carcere fi renda + 
Or. efce Si renda iu libertà » 
Ip. Cieli ! 
Ant.Che miro ? 
E così m'ingaunafti? 


Non 


go AUT ELO 
Or. Nov t'ingannò; fe libera mi vedi ,' 
Dei Prence Telamone è quefto un dono : 
Tefeo , al Campo riedi; 
E a Telamon perdono 
Impetra or tù dall’irritato Alcide ; 
Ali moftra, che quanto 
Per me fé Telamon Io per te fei, 
Che s'To libera fon ; tù pur lofet. 
Te/. (Ohingrata libertà, che mi divide 
Dalla mia bella!) 
Ant. L'amor mio te'l richiede 
Oftaggio perla Figlia. 
Or. Io }a giurata Fede 
Otlervar voglio al mio liberatore» 
Ant. Ob voto - ì 
Tef. Oh libertade } 
or. Ol? Fede! 
Ip, Oh* amore ! 


SCENA XIII 
Tefeo folo » 


C H? libertà crudele ! 

A qual funefto efiglio 
Condanni il core amante ; 
Sol pera 'lontanarmi dalmio Bene 
Tu mi fciogli le piante: 
Ob' caremie catene | 
Deh' perchè mi togliete i voftri nodi! 
Ivoftri nodi, che tenean' riftretto 
Ji piede fol, ma fean godereal ciglio 
Vicini i rai dell’adorato oggetto . 


Scor- 


SECONDO. $3. 
Scorre il fiume mormorando , 
Urta in falli, e frange l'onda : 
Mà baciando la fua Sponda 
Tutto lieto al Mar fen và. 
Il mio cor godea penando ; 
E correalieto al petiglio, 
Che il veder quel vago ciglio 
Val per vita, elibertà, 
Scorre &ce 


Fine dell'Atto Secondo» 


ia 


ATTO LL 


SCENA PRIMA! 


Subborghi di Temifcita rovinati da Greci 
con Machine Belliche. 


Ercoale, e Telmone. © 


Tei Ifero dove fuggo ? in qualpro- 
fondo 
Antro mi celo?e dal furor d'Al- 
M'involojemi nafcondo ? > (cide 
Folle colui, che alle promefle infide 
Di Femina dà fede; 
Orizia m’ingannò , Tefeo nontiede + 
Erc. S'atrefti sol. 
Tel. Signor... 
Ere. Taci Fellone3 
Cedi il Ferro + 
Tel. Intua mano. 
_Erc. Sdegnala detra mia 
» _ D'untraditor la Spada. 
Tel. Ah perche mai 
Mi chiami traditor ? di troppa fede 
Sol reo fon To : eccoti il ferro al piede» 
Gettala Spada. 
Erc. Qual Demone, qualfaria ;' 
Ti fuggerì ral fallo , onde ta fri 
Ad Alcelte nemico, i me infedele, 
In 


n° 


a 


Ter mazio; [7] 
Tufefto al Campo, all’onot tuo crudele ? 
Tel. Cieli! voi pur vedete un'innocente. 
Erc. Dimmi, non rimandati 
9 Orizia in libertà? 
Tel. Nonteloniego: 
Mà del mio cor fincero 
Se vuoi fentit.. 
Erc. Non più ; dagl'occhi miei 
bl Toglietelo , e in breve ora 
Attenda it fuo caltigo . 


SCENA IL 

Tefeos eli mmedemi, 
To. E Cco al tuo piede (de. 
Tefeo per Telamon perdon ti chie- 


Erc. Inlibertà Tefeo? fogno ? ove fono ? 
Tef. Non fogni nò, libero Io fono , e queta 
Mia libertà di Telamone è dono. 
Erc. Dono di Telamone ?olà@ renda 
Alfao fianco la Spada. 
Ma come? 
Tef. Inlibertà ponendo Orizia 
Me tolfe à fchiavità, 
> rw. Fui teco ingiulto, 
Telamon , lo confeflo 5 
Tù.in Tefeo liberalti Ercole ifeffo : 
Lodo il tuo fenno, il mio furor condanno ; 
E pietà chiamo , ciò, che diffi inganno. 
> Orvanne;eperl’aflalto,i 
© Chedarelo voglio alle nemiche mura; 
L’Armi di preparar fia tua la cura» 
C 3 Se 


54 A ST a (0) 
Tel. Se provafti la miafede:, 
Or fà prova del.valot: 
E non bramo altra mercede , 
Che il fol premio dell’ onor + 
Se provafti &c. 


SCENA LIL 


Ercole e Tefeo 


Tef. S Ignor, di Temifcira... Ia, 
Quando trà poco efpugnerai le mu- 
Al men conla pietà tempeta l'ira . 
Erc. Pietà mi chiedi ? 
E per chi mai? 
Teof: Per quella; 

Ascui debbola.wita, 
Esc. Lawita?e come! 
Def. Ayea perla:wrapita 

Figlia Antiope giurato» 
Alla Triforme Dea dipropria mano è 
Svenar un Nobil Greco; 
Sul Collo mi pendea di già la Scure, 
All'or che fece Amore * a 
D'Ippolita nel feno 
Nafcer pietade ; Ellafénicorfe al Tempio; 
E opportuna con l'armi 
Trattenneilicolpo, & impedì lo fcempio. 
Ere. Quel’atto:generofo 
AdIppolita ‘Alcide / 
Amico render può, nonche pietolo; 4 
Anzi.ad Antiope ifteffa 4 
Più nemico non fon, s'ellami ‘cede 


Quell' 





TERZO. s 
Quell’Armi ; che Eurifteo Posto 
Non fia della Vittoria 

Già mai, che ofcuri il vanto, 
Ombra di crudeltà ; 
Di vincere la Gloria 
Mi balta, e mia farà. 
Nonfia &c. 
Te Sonlibeto ; fon falvo se fono in fato 
Di poter vendicarmi 
Dell’offele d’Antiope: mà sIo credo 
A quell’ interne voci, 
Co che il cor mi favella 
Refo da Amor loquace » 
Per Ippolita Bella 
L'offele oblìo-Ja libertà mi (piace. 
Qual difperfa Tortorella, 
Cheramioga , e fuor di nido 
Va.gemendo inramo, infronda;, 
"Tal'anch'To girando vo 3: 
Se à veder nel volto amaco 
Non ritorno le due ftelle. > 
Le più chiare, e le più belle, 
Che l'Amore mai formò + 


Qual &c. 
SCENA IV. 


Martefia , & Alcofte 


Ma?. Lcefte , ‘ohimé Y cant ira 
Ha concepito Alcide 
Contro di Temifcita ? e inche Loffek 
La Città noftra ? 





Cg Un 


56 ATI ARTO 
sigle. Un tanto fdeguo accefe 
Orizia; all’or che il fuoco 
Pofe alle noftre Navi. 
Mar. Ah! vedi, come 
Con machine di guerra 
Egli la batte, e fe fue mura att x 
«Alc. Io fon quì ancota, e incominciò l'afalto? 
Addio Martefia. 
Mar. Ahmenfognero! ah ingrato! 
Tu pure a’ noftri danni 
Ora ten corri armato ? 
Così , così m'inganni 
Col dir, che mi ami? la mia Patria è quella, 
Che trà falce reali 
Accolfei mici natali , ivi felice 
Doppola Genitrice 
Sperai regnar , e tù crudel con l’atmi 
Alle ruine fue ti porti , e m'ami? 
Sleal , fingi così peringannarmi . 
“Alce. Bella, è totto mi chiami 
Sleale; e ingannatore 5 
Il mio sdegno guerrier ferve ad Amore » 
Se più degno di té vuoi tà, ch Io fia, 
AmalaGloriamia, — 
Lafcia chi Io l’ami , e con affetto uguale 
Ella fia nel mio cor la tua Rivale + 
Sol perche t'amo 
La gloria cerco , e bramo » 
Che pegno fia d’Amor: 
Votrei per meritarti 
Un core poter darti 
Degno del tuo bel cor. 
Sol &c., Ben 





T.E RZ 0 s 
«Benche fia la cagion d’ogni mio dano, 
Confeflar deggio , oh Dei! (no. 
Che odiar non può il cor mio quefto tiran- 





x Anzi così malletta, n 
Cherà feguirlo m'asciago 
Fin dove pofla , emi farà permelfo 
Da chi mi cuftodifce ; à lui vicina 
Forfe men penerò , benché lo veda 
» Alla Patria portar ftragge ,eruina. 
Se ben (ente arder le piume; 
Pur non sà 
Mai fugir da quelia face 
L'amorola Farfalletta, 
Vola; e torna se gira, epofa; 
Ne ripofa, né hà mai pace, 
Se lontana è da quel lume , 
Che l'uccide ; e chè l’alletta + 


SCENA V. 


Atrio Regio vicino al Giardino con 
Simulacro di Diana . 


«Antiope, & Ippolita + 


bd $ x n 
Ip. E Persì vano orgoglio 
c Perder tutto vorrai. 
«fut. Prima che altero 
Ercole mai fen vada 
D'averrapita al fianco miola Spada; 
* _ Vuò perder con la vita anche:l’Impero » 
Ip. Già cede Temifcira al Greco sdegno ; 
E preda in breve delfuror d’Ajcide 
CX si 


‘ 
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Saranno Armi; la Regina pel Regno 

Dehfà , che per fua (poglia 

Non vanti l’armitue , ma per tuo dono j 

Così forfe in ficuro i 

Porrai la Patria, la tua Gloria ; e’ Trono. 
«Ant. Come? Senza la vita 

Ceder l'arme al Nemico 2'e la mia gloria 

Conarte cosi vil mirar tradita ? 

Conti la'fua vittoria 

Doppo la mortemia : porti in trofeo 

1] mio Cinto , e laSpada 

Al fuperbo Euriftéo: v 

Mà pria; trofeo d'onor; Antiope cadà è 


SCENA VI 
Orizia, e le medefime . 


or. Ios perdute ò Regina;al Greco fdezno 
( Aperte Mura, ePorte )). 

Già cede Temifcira , e cade il-Regno. 

Ip. Tù lo fenti 0 Germana, &'oftinato © 

Vuoi confervar l'orgoglio ? 

Qual perdita. più ftimi » 

Quella dellArmi ;ò pur quella de! Soglio ? 
vintise Orizia me'l'ebfiglia,loicedo' il Branido,! 
Or. Il mio configlio di morir pughiàndo; 

L'imminente periglio: 3 

Chiede pronto foccorfo; e non configlio : 

Le fmatrite Compagne 

Pocrà:animare è ricentar la forte 

Della Regina lor/forfe P'afpetto:; i gi 

Germana andiamo; & argine più duto 

Del 








TARSOI 59 
Del fuperato muto “i 
Trovi l’ardire Acheomnel noltro petto. 
«Ant.Vaune, che or'or’ ti fegua,e (DI in'arrefto, 
Quanto alla noltra Dea coi cor devoro 
Offra, s'Io vincerò , le Spoglicia voro. 
entra nel Tempio . 
Or. E tù sì neghitrofa 
Vuoi rimaner ? Sovvengati ; che fei 
Ad Antiope Germana, 
E Compagna mel Trono . 
Ip. Mentre fi perde il Reguo, 
Quella ; che prima fui, già più non fono: 
Mà vanne or tù } frà poco 
Si fcorgerà dall’opre 
Chi meglio trà di noi 
Nella comun difela oggis'adoptè, 
Or. Io fe il Cielo deftina, 
Che il Regno delle Amazoni pur cada, 
Trofeo d’Attica Spada 
Cara venderò al Greco la Vittoria; 
Né, men che al Vincitore, 
Vuò che à mé fia la perdita di Gloria. 
Caderò; mà-fopra il vinto 
Voglio, e'fpero che atterrato 
Cada ancora il Vincitor. | — 
A difpetto d’empio fato 
Non potrà d’avermi vinto 
Mai vaotarfi alcun valor. 
Caderò &c, 


ce SCE- 


6a ta TTtO 


SCENA VIE 
Telamone con Soldati s poi Tefeo, & Ippolita è 


Tel. Enditi , ò che fei morta. 
Ip. A caro prezzo, 
Fin che armata ho la mano, 
Spero venderla vita. 

Tel. Tùla difendi invano. (piaccia 
Efce Tef. Telamon', ferma il Brando, & a té 
Cedermi ò Bella ii tuo, ch’ Foti afficuro 

D'ogni fervile oltraggio. 
Tp. Ate Signore 
Lò cedo; & a tuoi lacci (re. 
Confegno il pie ; (e m'hai già ftretto il cuo- 
iTel. Menitre tù la difarmi , 
Tua Priggioniera fia ; ch Io volgo altrove 
Con quetti mici feguaci i pafli , e Armi. 
parte 
Tef. Ippolita, ecco il ferro, 
Che mi cedefti; al fianco tuo lorendo: 
Perfalvarti lo prefi 
Mafe in ciò purt'offefi, umil perdono 
Orti chiedo. 
Ip. Signor ; tua Serva fono. 
Tef. I cor per fua Regina 
Teleffe già , pertale anche d’Atene 
Tiltà alpettando il Trono; > 
Non men’, chein Temifcita; 
Ivi tù regnerai, 
Ip. Tuaservafono. 
14. Bella, troppo moltraggi 
Tn 


TSE Roe Gi 
In creder, che mai lafei d’adoratti 
Qual Dea, non che fovrana , 
Chi del cor ti fè dono. 
Ip. Nò mio caro Tefeo, tua Serva fono 7 
E di tua Serva il titolo mi balta 
Per compenfar la perdita d’un Regno; 
Più goderò in fervirti; 
Che in dar ad altrilegge: 
Ti feguirò fedele ove tù vada; 
L’armi ti recherò nella Battaglia, 
E da nemici rali 
Riparo ti farò col pettoiguudo 3 
Sarrò , qual più vorrai ; Scudier, ò feudo è 
Tef. Ippolitanon più; con tali accenti 
Troppo tù mi tormenti, 
Forfe penfi così provar 3 s’Io t'ami? 
AN più tofto per prova 
Deila mia vera fede 
Dimmi; che fardegg' Io, da mè chebrami. 
Ip. Se pur qualche mercede 
Merita l'amor mio, folo ti prega 
Per Antiope mia Suora , è prò di lei 
Il tuo.favor deh con Alcide impiega . 
Tef. Và pardi ciò ficuta: 
Ma vanne intanto, e 2 lui già Vincitore, 
Ch'Antiope ceda l'Armi tù procata + 
Ip. Amato Ben 
Tùfei la mia fperanza, : 
El mio piacer; 
È quella fpeme;che giù Savanza 
Sento, che alma 
Chiama è goder. 
Amato &c. Sì i 





62, ATTO 
Tel. Sì vanne, e [pera ò bella , 
Che giulta è la fperanzas 
I Numi, il Cielo, Amore' 
Non lafcian’ fenza premiola coftanza : 
Spera, che fperoanch' Io, 
Cellate le procelle , 
Neltuofereno ciglio 
Riveder le.mie Stelle 


Ti fento sì ;.tifento 
A°palpitatmi insfen” 
Speranza Iufinghiera3 
Tù dici al meftorcor, i 
Qual rapido'balen 
Cettard il'iuo martor, 
Coftante Spera. 
Ti fento &o. 


SCENA VII: 


«Alcefte, e Murtefia con Guardie. 


«dle. Attefia, e come quì? 

Mar, Ì V 1 Per mia fventora d 
Quetti , che faro à, cultodirmi eletti , È 
Condotta n'han nell'epugnate Mura, 
Perche della mia Patria ; è del mio Regno” 
Miri il fanefto eccidio , e tè d'un fangue 
Forfe è me caro , tutto intrifo 3 e molle, 
Ne voglia il Ciel, che fia 
Della mia Genicrice ; 

È pur nel rivederti 








Par 


T Sr Rez0 pt ‘6 
Parmi d'effere ( oh Dei ) meno infelice . 

Ale. Bella, rafciugail pianto ; 

Mifera quanto credi , ancor non fai: 
Ercole é generofo , Io fono amante ; 
E giufti fonoi Dèi. 

Mar. Ab’ feè ver, chetùm'amî, 

Ama ancor chi e di me la miglior parte i 
Fà che viva la Madre ; fe purbramii, 
Che non pera la figlia . 

«Ale. Ogni timor difcacciaomai dal feno; 
Vanne, e;partite vois'più cuftodita 
Non fia che libertà lerendo a pieno. 
Vanne‘alla Genitrice > 
Dille che ’Armi ad Eurifteo nonfdegni 
Per Alcide mandar, mà viva, e Regni, 

dar. E tù men'afficuri? 

«Ele. A-ute è ben noto 
D'Ercole il Core; e tà {u'|mio!ripola ; 
Che fol vive per.tè. 

Mar. L'Anima mia 
Quello , che più desìa, 

Sperar non ofa + 

Alce Spera bell'Idol mio, 

Spera ; è confida in mè; 

Teco morir sò anch'lo;, 

Non viver fenza tè + 

Mars ... Spero, perche ildelio 

Mi fà {perar merc : 

Ma non'sò ancor, ben mio 

Sel'Uomoferba fè. 
“Spera &c. 


$CE- 


64 i TI 
SCENA IX. 


Reggia , che corrifponde al Tempio do- 
ve fi vede compatité fopra il {uo Gio- 
bo Lunare Diana. 


Antiope fola 
sfnt R Egio mio Brandoilluftre; e teaca- 
: gione 
Di tuti i danni miei igiache degg’Io 
Toglierri al fianco mio è 
Ceder ti vuò per zelo ; e per pietade,, 
Mànon già per timote ; ò per viltade + 
Calto Nume di Cinto, 
Dea tutelar del Regno ; Pet 
Quelto Acciaro fatal, quelto mio, Cinto 
A te confacro, e albraccio tuo confeguo. 
«Appende la Cintura, e la Spada ad'un 
Braccio. della Statua 
E tù!fato crudel, che mi togliefti ; 
La figlia, la Vendetta, il Regno, e l’armi » 
La vira vuoi Jafciatmi È 
Non già.per tua pietà , mà pet mia pena a 
Perche in fervil Catena ; 
‘Stafcinata colà fa'l Grecolito 
"Dall'Attiche Donzelle PIO 
Iiuftre foglia Io fia moftrata à dito: 
Mà t'inganni; infelice 
Tanto non è chi può. morir, mi relta 
‘Anch’in man quefto ferro , or nel mio petto 
L'immergo , e atto difpetto 
. Mo- 


n © 


TE RZ 0 di 
Morir]voglio Regina, qual fon To; 
Figlia Io moro s e colcorti dico -Addio + 
Sì vuol ferire collo file. 


SCENA XK 
Martefia & Antiope + 
Mar H' Genicrice , il fiero colpo arrelta 
Ant Martefa, Figlia, oh’ Ciel! fogno; 
J ò-fon delta? 6 
Pur ti riveggo , pur t'abbraccio, e pria (no 
Di chiuder gl'occhi mici per fempre al gior- 
Ti tringo al petto,or quel, che più gli piace 
Faccia di mé il deftino ; 
To chiudo ilumiin pace + 
mar. Deh'perche vuoi morir, fe puoi contenta 
E viver, e Regnar? 
«Ant. Come ; fe perdo 
E libertade , e Regno? 
Mar. Ercole non hà teco odio ; ne fdegno 3 
L’Armi folo ti chiede 
Per darle ad Euriltco : 
Ant. Libertà, Regno ,e vita 
Mi tolga pur, ma non faran Trofeo 
L'Armi d’Antiope mai del {no valote + 
> Mar.S'Egli e già vincitore 
Tuo malgrado le avrà. 
Ant. Chi lo prefume 
S'inganna » che difele 
Saranno da quel Nume, 
i Cuidimiaman futono in voto appele + 
© Mar. Deh'meglio ti configlia, 
E {e non curitè, ti muova almeno 


£6 A 
Il ri(chio d'una figlia. 

Ant»Lalcia con quefto ferro aprirmiilfeno: 
T'infegnetò.,.che col morir da forte 
L’onte (chivar potrai d’iniqua forte. 

Mar. Fermati, 

Aut. Nò; lafcia, che m'apra il petto, 
Ondel’alma dolente, 

Se il Ciella prende à.{cherno 3 
Corta à cercar pietà nel cieco Averno. 
Scendetò ; volerò , griderò 
Sù le fponde di Stige, di Lete 
Rilvegliando furori , e vendette 
Di Megera , ed’Aletto nel cor 
Rio Deltin , del mio fangue ta fete 
Sazja put,che già Dite m'alpetta 
Nuova furia del {uo cieco ortor. 
Scenderò &c. 
orn49sC E NANI 
Orizia fola conla'Spada rotta 
@r. H'ingiulta forte ah troppo crude 
A Stelle! 

Voi mi avete tradito; e.tù vil ferro, 

Chè di pugnar già Banco 

Ti (pezzali sù i colpi, & indifefa 

Mi lafciafti la mani, ti getto al fuolo, 

Farò col braccio inerme, ‘el petto ignudo 

Che mi ferva il valor dibrando; e (cado: 

Tù gran Nume, che fempte 

Efaudifti i mici.voti, or mi difendi. 

Ma che veggio? una Spada 


aEso) 
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P_R_ I M 0° 67 
Hai quì cà.2forfe à':me cosìla rendi ;. 
Perch'Io'torni è pugnars ben laravvifo, 
Ela Spada fatal della mia Suora; 
Che portò fempre a lci certa vittoria :° 
Io non ia fpero, mà con quelto Brando 
Non perderò.la vita fenza gloria + 


SICGE NVA MII 


È 
Ercolecon'Soldati» Alcefte , Telamone » 
worizia. 
Ete Oronatemi le chiome 
Verdilauti già le fiere 
Donne.altere:hò.vintesedome: 
“uu (Chedell'Afiaeran-terro?. — 
Neme , Lerna &Erimanto 
Più bel vanto 
‘hon:dicro almio valor. 
Coronatemi &c, 
Or. Nonl'hai tutte ancor vinte, . 
Finche Orizia fia viva, e ilferroimpugni : 
©r col ferro tisfida, 
Perche il ferro decida, 
©’ conda miavittoria ; ò con la morte 
Dell’Armi noftre, ò delle tue la forte + 
Er. Cedi Orizia, e tibalti 
Pertuo vanto maggiore 
. Dir, che à battaglia Ercole tù sfidalti; 
Or. Finche forza, e vigore, 
Hò nella deftra sad'alcun’ mai non cedo. 
Er. Cedialla mia fortuda, 
Se non à me , che nullaida té chiedo, 
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68 > ALNELILTO: 
Né miriferbo in té ragione alcuna. 
Or. Generofo ti fei, 
Mà quando già ci hai tolto 
E Regnoelibertà : 
Nòn cimentar la tua con la mia vita 
E pititolto d timote; d crudeltà. 
Er. Né libertà né Regno. 
Di togliervi pretendo ; e fol quì venni 
Perla (pada d’Antiope ; e per il Cinto < 


SEGSEENSA SALTI. 
Antiope; Martefia se li medemi . 


‘Aîit. 1 L mio Cinto s ela fpada 
Ercole foran tue,giaché m'hai vinto 
Ma larichieta e vana 7” — 
Dedicate da me furto a quel Nume; 
Sele vuoi ; dei rapirle ora à Diana < 
Er. 35 Così dunque deludi 
» La mia Vittoria ? mà fe non sò Armi 
5, Portarad Eurifteo vinta e depreffa 
»» Portargli faprò bene-Antiope ifteffa + 
Anti 5» Antiope non tratrai , 
»» Antiope smorire ; e può la-forte. 
» Rapirlee Regno, e vita; 
3» Mè non la libertà, ma non la morte. 
Er. >» Olà foldati : Quella deltra ardita 
a» Stringafi trà catene. 
Ant. s; Indietro; ò il ferro 
3». Immergonel' mio favgue.. 
Mar. AD' ferma » Alcide 
» Miraci al pié la: Figlia 
Per 





TE R_ Boi 69 
3» Perla Madre implorar.pietà ; perdono; 
» Schiava sì vil non fonoy & 
»> Che fcemi il pregio al tuo trionfo : lafcia 
» ,, Inlibertà la cata Genitrice , 
» Etaltuo Carro avvinta 
»» Quetta conduci pur Figlia infelice. 
«Ale. ,; Sovvengàti Signor , che deftinata 
> Date mi sno 
SC EN: Ala XIV. 
Tefeo, Ippolita e Tutti .i 


TGS S Ignor; mirati al piede 
&; Ippolita ja Bella 
» Difua:piecà da dimplorar mercede. 
Ip. Invitto Alcide , al cui valor congiunto 
Và de Regpoi il deltino;, il cui (ol Nome 
I Tirannifpaventa, 
Già trionfafti ; ilnoftro : 
> Braccio co’l Braccio to più non contraflta; 
Tùmoftra à noi, che iltrionfartibata + 
Erc. Ippolita; iltuo;amore, 
La tua pietà; per cui anche rifpira 
è, Ilmio caro Tefeos vince il mio (degno 
Per te falvo il tuo Regno ; e Temilcira ;,; 
Tutto vi rendo ; earmi più non chiedo 5 
Valor non chiamo il.difprezzar i Dei; 
Non vnò rà i vani mici 
L’aver tolto di mano (to 
® Amuo Name il Regio Brando, e l’aureo Cin 
Or. Alcide; orsì trionfi, or sì ch'ha vinto: 
Eccoti ii Cinto ; e’ Brando , io telo dente 
È 








dip id saio 

Ne:Sactilega, è Rea ; per quefto fond; 

Alla Dea non l’appefi» 

Da lei bensì lo: prefî 

Per difprezzo.non già , mà percherotto 4 
Mi cadde il mio , né volfi difarmara 
Reltar, di nuova pugna 

Qu:indo penfavo ritentavl'impegno’; 
Ornontemo,chei Dei... 

Poffano avere à sdegno > 

Se il dono » che/un' altro Nume fei . 

Erc. Tolo ricevo é d’amicitia , - pace 
Vuò che fia trà la Grecia ; e'l Regno vollro 
Nodo fermo, e tenace i mà che vedo! 

Che prodigio € mai quelto? 

Ip. Cintia la noftra Dea» pria del coltume 
Sorge piena di lume. 

Ant. Ahfe folle ella offefa 
Dal voto inoffervato, d'ira accela 
A”noi fi moftraria ; 

Amici, i voftri prieghi 
Faccian ; che a perdonare ancor fi pieghi 
Ero. ) Di Latona illuftre Prole 
Ant. )a 2 Figlia à Glove, eSuora al Sole 
8; Splendi ortù propizia a Noi: d 
Coro: ‘Placa omai, placa lo {degno , 
Che dar pace a quelto Regno 
Bella Dea fola tù puoi. 
Quì comparifee Diana (ul Globo Lunare, 
e dice ad Antiope » 

Dian. Antiope ; troppo arditi i voti umani, 
Che fon figli dell’ira , e non del Zelo ; 
rende vani, ò non gradifce il Cielo: 

Che 





4 


T vrisz #0; zi 
Che fian d’Alcide l’Armi tue 5 Che refti 
Ippolita è Teleo , Matrefîa è Alcelte 
D'Imenea fortunato. È 
DO rndoli nodi, oggi é voler del Fato, 

Erc. Prenci, Regine, udilte 
Quali fiano del Giel gl’alci decreti? 

Ant. To la mia fronte inchino 
AI voler del dellino. dr 

SEA Il mio deRino ftà fol ne'tnoi bei lu- 


. TP_To fò mia voglia del voler de Numi. 
| Erc. D'Ippolita la deftra 
| Stringi ò Teleo; Martefia ora ad Alcelte 
Porgi la bella man: Sono di quelte 
Nozze sì liete, e care al voftro core 
Pronubi Cintia, e Giove, il Fato, e Amore. 
Loro Cintia, e Giove, Amore, e Fato, 
S'han formato 
i Sì bel nodo, e sì giocondo, 
Ù Dall'algente all'arfa riva 
Canti il viva, 
E goda- il Mondo» 


Fine del Drama. 
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